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L'incidente all'1.30 nella ThyssenKrupp. Investiti dall'incendio provocato dalla fuoriuscita di olio 
bollente. Ricoverati in condizioni disperate. I sindacati: "Quei lavoratori erano alla linea 5 da 12 ore" 
 

Torino, incendio in acciaieria  
un operaio morto, sei in fin di vita 

 
Uno degli intossicati: "Ho visto l'inferno. Antonio era avvolto nelle fiamme e gridava: Aiutatemi, 
muoio". Due ore di sciopero nazionale dei lavoratori metalmeccanici proclamate venerdì 14 
 
TORINO - Fiamme nell'acciaierie della ThyssenKrupp, a Torino.  

Un operaio è morto ed altri sei sono in fin di vita. Li 
ha investiti l'incendio provocato dalla fuoriuscita 
dell'olio bollente che serve per raffreddare i laminati. 
Già quattro fa aveva preso fuoco una vasca d'olio e 
le fiamme erano state domate solo dopo alcuni 
giorni. In quell'occasione, però, non vi erano stati 
feriti. Stamane all'alba, invece, il bilancio è stato ben 
più drammatico: è morto Antonio Schiavone, 36 
anni, di Envie nel Cuneese, sposato e padre di tre 
figli di 4 e 6 anni, e di un maschietto nato appena 
due mesi fa. 
Versano in condizioni disperate Bruno Santino e 
Giuseppe De Masi, entrambi di 26 anni, ricoverati 
con i corpi quasi completamente coperti da ustioni. 
Grave anche Angelo Laurino, 34 anni, in 
rianimazione all'ospedale San Giovanni Bosco di 
Torino. Prognosi riservata per Rocco Marzo, 54 anni, 
ustionato per l'80% del corpo, e per altri due colleghi 
tra cui Rosario Rodinò di 26 anni, mentre due 
lavoratori intervenuti in un soccorso ai compagni 
feriti, sono stati ustionati, fortunatamente in modo 
più lieve e lamentano segni di una leggera 
intossicazione dai fumi. Maurizio Boccuzzi, infine, ha 
riportato ustioni leggere ad una mano e al volto.  

"Ho visto l'inferno", ricorda Giovanni Pignalosa, delegato della Fiom, uno degli operai rimasti 
intossicati dal fumo dell'incendio. "Antonio era avvolto nelle fiamme e gridava: Aiutatemi, 
muoio. Ma era impossibile avvicinarsi". 
 
L'incendio è scoppiato all'una e mezza di notte nella linea 5, adibita al trattamento termico dei 
prodotti di laminazione. Pare che sia traboccato l'olio bollente usato per temperare i laminati. 
Gli operai hanno cercato in un primo momento di spegnere le fiamme con estintori e una 
manichetta dell'acqua. L'acqua però, a contatto con l'idrogeno liquido e l'olio refrigerante, 
pare abbia provocato una fiammata che ha investito gli operai. Quando sono arrivati i vigili 
del fuoco con decine di squadre, il reparto era competamente distrutto. 
 
Secondo i sindacati , alcuni dei lavoratori coinvolti nell'incidente, erano al lavoro da 12 ore 
consecutive: avevano già accumulato 4 ore di strordinario. La ThyssenKrupp aveva deciso a 
luglio di chiudere la fabbrica torinese e di concentrare tutta l'attività produttiva nello 
stabilimento di Terni, ma ancora nello stabilimento in via regina Margherita sono al lavoro 
circa 200 dipendenti. Proprio in questo periodo la linea 5 aveva avuto un'intensificazione del 
ritmo di lavoro e l'azienda aveva deciso di mantenerla attiva fino a giugno. 
 
Proclamato per venerdì 14 sciopero nazionale di due ore dei lavoratori metalmeccanici per 
chiedere maggiore prevenzione e sicurezza sul lavoro. Altre otto ore di sciopero sono state 

  
Antonio Schiavone, vittima dell'incendio 



invece proclamate da Fim, Fiom e Uilm per la città di Torino e Terni, sede del gruppo 
metalmeccanico ThyssenKrupp. "Chiediamo che si passi dalle parole ai fatti. Non basta la 
compassione, bisogna che si fermino gli incidenti e i morti sul lavoro", ha detto il segretario 
generale della Fiom torinese, Giorgio Airaudo a nome dei tre sindacati. Domani mattina, i 
rappresentanti sindacali incontreranno i vertici dell'Unione industriale di Torino.  
 
Il presidente Giorgio Napolitano è convinto che "questo drammatico evento coinvolge ancora 
una volta la responsabilità di tutti, poteri pubblici e forze sociali, ad assumere il necessario 
impegno per estirpare l’inaccettabile delle morti e degli incidenti sul lavoro". Parole simili sono 
state espresse dal ministro del Lavoro Cesare Damiano che ha chiesto a tutta la società 
italiana di farsi carico dell'emergenza sicurezza: "Il Governo ha fatto molto ma le norme, i 
controlli e le sanzioni da soli non bastano". Lunedì, in occasione dello sciopero dei 
metalmeccanici della provincia, la città ha proclamato il lutto cittadino.  
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



La Repubblica.it - 7 dicembre 2007 
Salgono a tre le vittime dell'inferno alla ThyssenKrupp. Deceduti Roberto Scola, Angelo 
Laurino e Bruno Santino. Altri 3 sono in fin di vita. Oggi incontro sindacati-azienda. Lunedì 
sciopero. 
 

Torino, incendio alle acciaierie.  
E' strage: morti altri tre operai.  

 
Primi accertamenti: un estintore era vuoto e il telefono di emergenza non era attivo. Bonanni: 
"Fermare la strage". Cgil, Cisl e Uil dichiarano tre giorni di lutto nazionale. 

 
TORINO - Ormai è strage. Nell’inferno alle acciaierie della 
ThyssenKrupp di Torino sono morti altri due operai: Roberto 
Scola, 32 anni, aveva il corpo interamente ricoperto di ustioni; 
è morto intorno alle sette di stamane nel reparto rianimazione 
dell'ospedale Cto di Torino. Aveva due figli; quando è stato 
ricoverato le sue prime parole ai medici le ha riservate proprio 
a loro: era terrorizzato di non poterli più rivedere. Nel 
pomeriggio, il secondo lutto della giornata: alle 17.45 è morto 
Angelo Laurino, 43 anni, che era ricoverato all'ospedale 
Giovanni Bosco con ustioni su oltre il 90% del corpo. Ma non è 
finita qui perché in tarda serata un altro dei feriti non è riuscito 
a resistere alle gravi ustioni ed è morto in ospedale. Si 
chiamava Bruno Santino, aveva 26 anni. 
 
"La notizia di altri morti è spaventosa": così il presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano ha commentato i decessi nel 
rogo di Torino. Per le vittime dell'acciaieria la Scala ha 
osservato un minuto di silenzio prima dell'inizio del tradizionale 
spettacolo d'apertura della stagione. "Un gesto dovuto ma 
sincero" ha detto il presidente. "Un segno di attenzione nei 
confronti di un dramma oggi ancor più acuto". 

 
Era facile, purtroppo, prevedere che le vittime dell'incendio che la notte scorsa ha distrutto la 
linea 5 laminati dell'acciaieria in corso Regina Margherita, sarebbero salite di numero. La 
prima, Antonio Schiavone, 36 anni, di Envie nel Cuneese, era sposato e padre di tre figli di 4 
e 6 anni, e di un maschietto nato appena due mesi fa. In ospedale restano tre operai in 
condizioni gravissime, hanno ustioni tra il 60 e il 90% del corpo: Giuseppe De Masi (26 anni) 
ancora al Maria Vittoria, giudicato intrasportabile, Rosario Rodino (26 anni) trasferito al 
Centro grandi ustionati di Genova, Rocco Marzo (54 anni). Un compagno di lavoro, ricordando 
quei tragici momenti, ha detto: "Sembravano torce umane".  

 
Ieri, per tutta la giornata la fabbrica ha reagito con rabbia, anche perché la ThyssenKrupp - 
dove cinque anni fa aveva preso fuoco un treno di laminazione che aveva prodotto un 
incendio domato soltanto dopo tre giorni - per tutti era diventata la fabbrica "dei ragazzi", il 
95 per cento dei 180 dipendenti rimasti ha meno di trent'anni. 

Rabbia perché "gli estintori erano semivuoti ma sigillati e quando si è tentato di usare gli 
idranti l'acqua non c'era". Tocca alla magistratura accertare le responsabilità insistono i 
delegati sindacali, ma certo la condizione di dismissioni (quel reparto doveva chiudere a 
febbraio) è giudicata la ragione dell'allentamento dell'attenzione sulla sicurezza. Le indagini 
della magistratura partono proprio dal confronto con l'incendio del marzo di cinque anni fa per 
accertare se le dinamiche possono essere state analoghe e soprattutto se l'azienda ha 

 

Roberto Scola, 32 anni, due 
figli, la seconda vittima 
dell'incendio nell'acciaieria 



rispettato le prescrizioni fatte allora. Gli accertamenti hanno intanto confermato che il primo 
estintore usato dagli operai era vuoto e che il telefono di emergenza non era attivo. 

Oggi le organizzazioni sindacali hanno incontrato i vertici dell'azienda e nel frattempo 
preparano un dossier con l'elenco dei problemi finora denunciati.  

Cgil, Cisl, Uil. "Basta con la strage, la situazione è gravissima". I segretari generali di Cgil, 
Cisl e Uil Guglielmo Epifani, Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti lanciano l'allarme dopo gli 
ultimi morti sul lavoro sottolineando - in una nota congiunta - che "non è più tollerabile 
questo continuo stillicidio: ognuno deve assumersi le proprie responsabilità".  

A partire da lunedì, quando Torino si fermerà, i segretari generali chiamano così "il mondo del 
lavoro a tre giorni di lutto e invitano i lavoratori ad esprimere sui luoghi di lavoro la propria 
partecipazione al cordoglio con un segno visibile, una fascia nera al braccio".  

Nei prossimi giorni Cgil, Cisl e Uil promuoveranno "importanti iniziative per la sicurezza, 
affinchè questa strage finalmente si arresti", annuncia infine la nota.  

 

                                 
            Bruno Santino                                               Angelo Laurino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 



La Repubblica.it - 16 dicembre 2007 
 
Rocco Marzo, 54 anni, era ricoverato alle Molinette con ustioni sull'80% del corpo 
nei giorni scorsi era stato sottoposto a due interventi chirurgici, ma il cuore ha ceduto. 
 

Torino, è morto il quinto operaio 
ustionato nel rogo alla Thyssen 

 
TORINO - La quinta vittima, dieci giorni dopo il rogo nella 
ThyssenKrupp: Rocco Marzo, 54 anni, è morto all'ospedale 
Le Molinette, dov'era stato ricoverato lo scorso 6 dicembre 
dopo l'incidente nella fabbrica torinese. Quando si è 
scatenato l'inferno intorno alla linea 5, Marzo stava facendo 
un giro di controllo. Aveva in tasca la radio d'emergenza, 
non ha fatto in tempo a usarla. Aveva riportato ustioni 
sull'80% del corpo. Nei giorni scorsi era stato sottoposto a 
due interventi chirurgici, durante i quali gli era stata 
asportata parte della cute carbonizzata da sostituire, pian 
piano, con della pelle nuova trapiantata. Un lavoro lungo e 
difficile, ma il suo cuore ha ceduto. Restano gravissime le 
condizioni di altri due operai, entrambi 26enni, Giuseppe 
Demasi, ricoverato al Cto, e Rosario Rodinò, ricoverato al 
Centro Grandi Ustionati di Genova. 

 
Un'agonia durata dieci giorni, e un peggioramento nelle ultime ore, ha spiegato Giorgio 
Passalacqua, dell'equipe di rianimazione del Pronto Soccorso delle Molinette, che ha seguito 
l'operaio fin dal suo arrivo. Il nome di Rocco Marzo, caposquadra, ricordato dai colleghi come 
una specie di "padre" per tutti, si va ad aggiungere alla lista in cui compaiono già Antonio 
Schiavone, Roberto Scola, Angelo Laurino e Bruno Santino. Giovedì scorso, la città si era 
stretta intorno ai loro feretri e ai familiari per i funerali celebrati nel Duomo di Torino.  
 
Le vittime del lavoro rappresentano "un problema gravissimo - ha detto Romano Prodi, in 
visita ai cantieri della Bologna-Milano - presente non solo nelle fabbriche, ma anche e 
soprattutto nei cantieri. Bisogna fare di tutto per limitarle". Alla ThyssenKrupp di Terni il 
vescovo, monsignor Vincenzo Paglia, stava celebrando la messa quando ha avuto la notizia 
della morte di Marzo. E si è rivolto alle famiglie di tutte le vittime di Torino: "Per loro è un 
Natale duro, durissimo. Questa messa vorrei celebrarla per questi morti, perché il Signore li 
faccia rinascere a una vita nuova, e viverla con i vivi, li aiuti in questi difficili momenti e li 
protegga".  
 
Alla funzione, in prima fila tra gli operai, c'erano l'amministratore delegato della Th Ast, 
Harlad Espenhahn, e il responsabile delle relazioni esterne, Ulf Koller. Con una nota, l'azienda 
si è detta vicina alla famiglia di Marzo: "Esprimiamo il nostro più sincero cordoglio alla 
famiglia e non mancheremo di stare vicini a loro assicurando tutto il supporto umano e 
finanziario necessario". 
 
Cordoglio e solidarietà anche da partiti e sindacati. Un minuto di silenzio durante una 
manifestazione della Lega Nord a Milano, e anche il Dalai Lama, in visita in Italia e oggi 
proprio a Torino, ha pregato pubblicamente per le vittime della fabbrica. Mentre in città in 
molti si dicono convinti che lo stabilimento non riaprirà.  
 
Proseguono, intanto, le indagini della Procura di Torino. A breve la Asl dovrebbe depositare le 
perizie sulle diverse linee della fabbrica, alcune delle quali, almeno in teoria, potrebbero 
anche riprendere, come quelle relative al laminatoio, all'imballo e alla spedizione, ai carri 
ponte. Restano invece sotto sequestro la linea 5, mentre la 4 potrebbe non riprendere perché 

 

Rocco Marzo 



collegata alla 5. "Ma che senso avrebbe - si chiedono sindacati e operai - riaprire la fabbrica 
per tre mesi, considerato che ne era stata annunciata la chiusura?".  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La Repubblica.it - 19 dicembre 2007 
 
Era ricoverato nel centro ustionati di Genova. Assunto sei anni fa al posto di suo padre. 
Alle esequie di Rocco Marzo, un collega grida ai dirigenti: "Avete le mani sporche di sangue" 
 

ThyssenKrupp, morto sesto operaio 
Tensione al funerale di un'altra vittima 

 
GENOVA - Nel giorno del funerale della quinta vittima per il 
rogo alla ThyssenKrupp di Torino, dal centro grandi ustionati 
di Genova giunge la notizia di un'altra vittima. Rosario 
Rodinò, il 30 ottobre scorso, aveva compiuto 26 anni. Dopo 
tredici giorni di agonia, poco prima delle 9, è deceduto 
nell'ospedale Villa Scassi di Genova. 
 
Era stato assunto in fabbrica quasi sei anni fa dando il 
cambio a suo padre, che per una vita aveva lavorato nella 
stessa acciaieria. Per una drammatica coincidenza, all'arrivo 
in ospedale al Mauriziano di Torino, prima di essere 
trasferito al centro ustionati di Genova, l'infermiera che ha 
accolto Rosario al pronto soccorso è stata la madre di Bruno 
Santino, un'altra vittima della tragedia alla ThyssenKrupp. 
 
"Aveva ustioni su quasi tutto il corpo", ha detto Mauro Pierri, 
il direttore sanitario dell'ospedale genovese dove era 
ricoverato Rosario. "L'abbiamo mantenuto in coma 
farmacologico perché non sentisse dolore". 

 
Cordoglio per la morte dell'operaio è stato espresso dalla ThyssenKrupp che, in una nota, fa 
sapere che non mancherà "di stare vicino alla famiglia, assicurando tutto il supporto umano e 
finanziario necessario". 
 
Stamane nella parrocchia di San Giovanni Maria Vianney a Torino dove si sono celebrate le 
esequie di Rocco Marzio, il quinto operaio morto nel rogo, era presente anche 
l'amministratore delegato del gruppo, Harald Espenhahn. Tanto dolore tra i compagni di 
lavoro e qualche momento di tensione quando Ciro Argentino, sindacalista dell Fiom e collega 
delle vittime, ha strappato il nastro che pendeva dalla corona inviata dall'azienda. "Avete le 
mani sporche di sangue", ha urlato il sindacalista. 
 
In prima fila, vicino alla bara, sedevano la moglie di Rocco, e i loro due figli, Alessandro e 
Marina. L'arcivescovo di Torino, cardinale Severino Poletto, officiando i funerali ha detto: 
"Solo ieri sono morti altri cinque operai: quella della sicurezza su lavoro è un'emergenza 
nazionale".  
 
L'incendio alla linea 5 si era sviluppato all'alba del 6 dicembre scorso nello stabilimento 
torinese della multinazionale. Il nome di Rodinò si va aggiungere alla lista delle vittime che 
già contava Antonio Schiavone, 36 anni, Roberto Scola (23), Angelo Laurino (43), Bruno 
Santino (26) e Rocco Marzo (54), che è deceduto domenica scorsa.  
 
Resta ricoverato in gravissime condizioni un settimo operaio, il ventiseienne Giuseppe 
Demasi, ricoverato al Cto di Torino.  
 
Accertate le cause dell'incendio, la procura di Torino sta cercando di definire le responsabilità. 
Per ora gli indagati sono tre, ma alla luce di quanto sta emergendo, il quadro potrebbe essere 
modificato. I magistrati contano di chiudere le indagini entro la fine di gennaio. 
 

 

Rosario Rodinò, la sesta vittima 
dell'incendio alla ThyssenKrupp 
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Torino, Giuseppe Demasi era l'unico sopravvissuto alla strage del 6 dicembre 
In segno di lutto cancellati i festeggiamenti per il capodanno in piazza 
 

La tragedia della Thyssen morto anche il settimo operaio 
 
Venerdì gli operai dell'acciaieria avevano organizzato una fiaccolata di solidarietà. Domani sera alle 
vittime del lavoro sarà dedicata la tradizionale marcia della pace del Sermig. 

 
 
TORINO - E' morto Giuseppe Demasi, 26 anni, il 
settimo operaio ustionato nell'incendio del 6 dicembre 
alla Thyssenkrupp di Torino. Il ragazzo era l'unico 
rimasto in vita dopo la tragedia. Nell'incendio era morto 
Antonio Schiavone, poi nelle settimane successive 
l'agonia degli altri. Demasi era stato sottoposto a tre 
interventi chirurgici, ma nei giorni scorsi le sue 
condizioni si erano aggravate. 
 

Proprio venerdì gli operai dell'acciaieria avevano organizzato una fiaccolata di solidarietà per il 
loro compagno che stava lottando fra la vita e la morte e per ricordare le altre sei vittime: 
Antonio Schiavone, Roberto Scola, Angelo Laurino, Bruno Santino, Rocco Marzo e Rosario 
Rodinò.  
 
Tra i manifestanti c'erano anche i familiari dello stesso Giuseppe Demasi, il padre Calogero e 
la sorella Laura, oltre allo zio di Rosario Rodinò, Carlo Cascino, e il padre di Bruno Santino, 
Antonio. "Giuseppe Demasi si deve salvare per raccontarci quello che è successo, facciamo 
tutti il tifo per lui", aveva urlato Antonio Santino. Davanti al Cto i manifestanti avevano poi 
osservato un minuto di silenzio e applaudito a lungo in segno di incoraggiamento per Demasi. 
Ma il cuore del ragazzo non ha retto. E' morto oggi poco dopo le 13.30. 
 
In segno di lutto, non ci saranno i festeggiamenti in piazza per la notte di San Silvestro a 
Torino. Cancellate dal sindaco le due manifestazioni pubbliche: la festa in piazza Castello 
(dove erano previsti intrattenimenti musicali con dj) e i fuochi d'artificio sul Po. E sarà 
dedicata alle vittime del rogo nell'acciaieria della Thyssenkrupp, la marcia della pace del 
Sermig, che ogni anno da 40 anni la sera del 31 dicembre percorre le vie di Torino e si 
conclude nell'Arsenale della pace, dove l'associazione del volontariato cattolico tiene la 
cosiddetta "Cena del digiuno". 
 
Le migliaia di giovani che partecipano alla manifestazione si ritroveranno davanti allo 
stabilimento di corso Regina Margherita, fermo dal 6 dicembre scorso quando sulla linea di 
produzione numero 5 le fiamme ustionarono a morte sette. "Scandiremo i nomi di decine di 
morti sul lavoro - spiega il fondatore del Sermig, Ernesto Olivero - per ricordare che una 
fabbrica, un cantiere o un ufficio devono essere un luogo di serenità, di promozione umana 
dove le persone trovano le sostanze per mantenere la propria famiglia e mandare i figli a 
scuola".  

 


